ARISTOTELISMO E RETORICA

Razionalizzare le nuove forme letterarie

Una caratteristica della riflessione letteraria del Seicento è la grande proliferazione dei trattati di retorica. I manuali, prodotti soprattutto in ambiente gesuitico, sono destinati a organizzare e disciplinare le forme e le tipologie espressive fortemente innovative affermatesi nei primi decenni del secolo. Per tutto il Seicento, soprattutto tra gli anni quaranta e gli anni settanta, i trattati sulla retorica conoscono infatti un grande sviluppo.

Il vasto lavoro teorico che porta alla crescita della trattatistica è da mettere in relazione con la preoccupazione di integrare nell'ambito rassicurante della precettistica aristoteli​ca - o, in ogni caso, di porre sotto il controllo della cultura ufficiale - tutta la sperimenta​zione di forme letterarie nuove e irregolari che la crisi dei modelli rinascimentali aveva avviato, in modo da razionalizzarne e codificarne le novità.

Questo intenso lavoro di ricerca e sistemazione avviene, come si è detto, soprattutto a partire dagli anni quaranta, muovendo dalla rielaborazione delle innovazioni “mariniste” e dal dibattito circa la loro ammissibilità che era seguito alla pubblicazione dell'Adone (1623) di Giovanbattista Marino. 
Le parole chiave

Ingegno, acutezza (o argutezza, o arguzia), metafora e concetto sono le parole chiave di tutta la produzione teorica dei trattatisti secenteschi: a diversi li​velli, esse mettono in primo piano la capacità del linguaggio di creare immagini nuove e potenti, di scoprire legami segreti tra le cose, di indagare territori inesplorati dell'animo umano. I dispositivi tecnici della retorica non si limitano così al discorso letterario, ma di​ventano strumenti di conoscenza del mondo: la retorica, da arte del discorso, tende quindi a diventare un metodo di analisi dell'immaginario.

Esempi particolarmente significativi di questo orientamento sono il Cannocchiale aristo​telico (1654; edizione definitiva 1670) del gesuita torinese Emanuele Tesauro (1592-1675) e L'acutezza e l’arte dell'ingegno (1642-48) del gesuita spagnolo Baltasar Graciàn (1601​1658). Il primo trattato si presenta fin dal titolo come un'interpretazione moderna della retorica aristotelica, che viene impiegata per scrutare i segreti meccanismi dell'ingegno umano, capace di una inesauribile energia immaginaria. Particolare rilevanza in questo contesto assume la metafora che, da semplice figura retorica, diviene lo strumento tecni​co dell'intelletto con il quale è possibile «sentir le cose insensibili e veder le invisibili». Al​lo stesso modo, nell'opera di Graciàn, l'acutezza è concepita come la facoltà attraverso la quale l'intelligenza si fa visibile e appare all'esterno: essa è legata quindi all'apparenza più che alla sostanza. Anzi: è pura apparenza, consiste in tutto e per tutto nel modo con cui si dicono le cose o si compiono i gesti.

Ingegno e acutezza

Gran parte della ricerca compiuta dalla trattatistica barocca lavora dunque su due concetti innovativi per il pensiero e la considerazione dell'arte: in​gegno (ingenio in spagnolo, esprit in francese, wit in inglese, Witz in tedesco) e acutezza (agudeza in spagnolo, pointe in francese). Parole che hanno una diffusione larghissima in tutta Europa e che definiscono chiaramente un orizzonte di ricerca e una sensibilità completamente nuovi.

L’ingegno può essere definito come la capacità di avvicinare cose e immagini distanti, con un effetto di sorpresa e di meraviglia che si traduce in un allargamento delle conoscenze. Nell'ambito della cultura occidentale, attraverso l'ingegno una tensione intellettiva insod​disfatta e continuamente sollecitata è orientata all'indagine e alla ricerca nei territori sco​nosciuti dell'immaginario. Questa indagine si compie attraverso lo strumento primario, ma non esclusivo, della metafora, che in tal modo, da figura retorica pura e semplice, di​viene metodo di sondaggio e di esplorazione della realtà. Come lo scienziato secentesco esplora i fenomeni naturali cercando una legge che definisca, al di sotto delle apparenze, legami profondi e nascosti tra le cose, allo stesso modo il poeta barocco percorre, con lo strumento tecnico della metafora, i territori sconosciuti di nuovi spazi immaginari, ovvero scruta nella parola nuovi significati nascosti, fondali semantici inesplorati. In entrambi i campi di indagine è ravvisabile la medesima tendenza alla definizione di un metodo.

Il concetto 

Esito delle operazioni dell'ingegno è la creazione del concetto. Il con​cetto era già stato definito da Torquato Tasso nei Discorsi dell'arte poetica (1562) come «immagine delle cose» concepita nella mente ed espressa nella parola. In altri termini, si tratta di un'espressione linguistica dotata di un'energia capace di generare nella mente immagini di forte evidenza visiva, da cui scaturisce la meraviglia. Con un esempio che sarà caro a Emanuele Tesauro, l'espressione «i prati ridono» per «i prati germogliano, so​no ameni» crea un'immagine assolutamente e unicamente mentale, densa di significati che la realtà oggettiva del prato verde, in sé e per sé, non ha.

Necessaria all'ingegno nella creazione del concetto è soprattutto l'acutezza, un termine che viene desunto dalla riflessione aristotelica (Retorica) e ciceroniana (De oratore) e che identifica la perspicacia e l'ingegnosità. L'acutezza è fatta oggetto di analisi in trattati che le sono specificamente dedicati, fra i quali particolare rilevanza assumono Delle acutezze (1639) e I fonti dell'ingegno (1650) del bolognese Matteo Peregrini (1595-1652), fortemen​te preoccupato, come il gesuita romano Pietro Sforza Pallavicino (1607-67) nel suo Trattato dello stile e del dialogo (1646), di frenare e contenere gli eccessi dell'ingegno.

Peregrini, in particolare, sottolinea il valore creativo dell'ingegno, reinterpretando la inventio della retorica classica - vale a dire, il reperimento degli argomenti del discorso - come creazione e invenzione. Proprio per queste caratteristiche di inventività e creati​vità, il trattatista bolognese considera l'acutezza legata all'apparire più che all'essere. L’impegno di Peregrini a frenare gli eccessi del concettismo è quindi collegato alla neces​sità di rinnovare i criteri di giudizio su una materia immaginaria non più riconducibile ai canoni tradizionali della "verità" morale e della "verosimiglianza" estetica, ma non per questo da abbandonare alla deriva della gratuità e del capriccio: l'esercizio dell’ingenium deve sempre essere misurato dal iudicium (cioè dalla razionalità).

EMANUELE TESAURO E IL CANNOCCHIALE ARISTOTELICO
Un’analisi dell’argutezza

Il Cannocchiale aristotelico è un ampio trattato, pub​blicato nel 1654 e ristampato più volte fino alla fine del secolo, ma pensato e scritto una trentina di anni addietro, in un clima culturale assai influenzato dalle polemiche sull'Adone di Giovanbattista Marino.

Nel trattato si analizza, sulla scorta della retorica aristotelica, l'argutezza, «parto dell'in​gegno» e, a sua volta, «madre d'ogni ingegnoso concetto». Con argutezza si intende la capacità, propria dell'intelletto umano, di penetrare la realtà, di analizzarla in profondità, istituendo collegamenti non immediatamente percepibili fra i suoi elementi. Risultato di questa capacità dell'intelletto è la formazione del concetto, creazione puramente im​maginaria.

L’accostamento "arguto" del termine scientifico (il cannocchiale) all'autore più rappre​sentativo dell'ortodossia e della tradizione (Aristotele) suggerisce un'interpretazione mo​derna della Retorica aristotelica: essa viene usata come «un limpidissimo cannocchiale», uno strumento d'indagine razionale atto a «investigar la fonte di quest'arte» (l'argutez​za), di cui risulta «oscura l'origine». Il fatto che l'origine dell'argutezza sia considerata oscura e che ci si debba cimentare a scoprire la sua fonte dice chiaramente che la retori​ca non è considerata come un elenco di formule per abbellire il discorso, né Aristotele un modello cui attenersi. Si sta invece studiando un fenomeno nuovo e "originale", poco noto o sconosciuto agli autori classici: l'osservazione attenta di questa materia può riser​vare scoperte sorprendenti, come quelle scientifiche.

Un modello di funzionamento universale

La Natura stessa, che genera tutto ciò che esiste, e Dio, che è verbo e Spirito, si esprimono ingegnosamente utilizzando l'argutezza: anche la realtà naturale, dunque, e la realtà spirituale e religiosa della profe​zia biblica possono essere viste come forme di linguaggio "arguto". In questo modo, si definisce una sostanziale identità tra "parole" e "cose": il mondo sensibile diventa una sorta di linguaggio, come se fosse la manifestazione di una parola creatrice, in cui gli og​getti sono lettere e parole. Accettare questa identità significa, per la letteratura, abbando​nare il principio di imitazione, che presuppone una natura ferma e definita, ovvero un modello acquisito di essa, e orientarsi verso la creatività, l'esperienza, l'innovazione. Di fronte a questa fluidità di significati, lo scopo del trattato diventa la definizione di una tecnica e di un metodo razionali per interpretare e decifrare un universo di allegorie e farne un uso appropriato.

L'indagine sull'argutezza si colloca, dunque, all'incrocio di due grandi categorie, derivate dalla speculazione antica: l’ingegno, ovvero la creatività spontanea, ispirata, che non è frutto di riflessione, e l’arte, vale a dire l'agire tecnico, apprendibile e comunicabile nei suoi princìpi e nelle sue procedure. In sostanza, si tratta di stabilire una tecnica (un'arte) per descrivere e regolare l’ingegno.

In effetti, per Tesauro non vi è una distinzione netta tra ingegno e arte. Questa man​canza di distinzione riflette una visione tipicamente barocca, in cui a volte è difficile di​stinguere tra un'interpretazione dell'universo come insieme regolato da precise norme di causa ed effetto (quel che si definisce "meccanicismo") e un'interpretazione del mon​do come organismo vitale animato da una forza e da un respiro a esso profondamente connaturati (quel che si definisce "organicismo"). Cercare un modello per la "meccanica dell'ingegno" significa quindi, con uno scopo non molto differente da quello proprio del progetto scientifico, tentare di unificare tutto il mondo - dalla creazione divina all'intelli​genza angelica, dall'operare della natura fino al linguaggio e al comportamento sociale dell'uomo - sotto un unico principio e un'unica legge.

Il Trattato della metafora

Tesauro ritiene che lo strumento essenziale del​l’ingegno sia la metafora. Nel breve trattatello che a essa viene dedicato all'interno del Cannocchiale, la metafora è definita «il più ingegnoso e acuto parto dell'umano intelletto» in quanto «esprime un concetto per mezzo di un altro molto diverso, trovando in cose dissimiglianti la simiglianza». La metafora non viene quindi considerata come un inter​vento di abbellimento del concetto razionale, ma come lo strumento "tecnico" dell'intel​letto, adatto a farci «sentir le cose insensibili e veder le invisibili», con una chiarezza e un'efficacia assolute. Grazie alla metafora, in una piccola parola possiamo scorgere «un pien teatro di maraviglie»: ciò equivale a dire che, secondo un meccanismo prospettico, che ricorda il meccanismo delle quinte girevoli nelle scenografie barocche, una sola pa​rola ci presenta contemporaneamente una sintesi di significati molteplici.

Su una strada non molto diversa, nella Filosofia morale (1670) - trattato complementare al Cannocchiale - Tesauro allarga la retorica dell'ingegno ai comportamenti sociali, dan​dole il valore di un'antropologia: l'argutezza è strumento capace di ravvivare la conver​sazione, movimentare le situazioni, decifrare il significato dei gesti e degli sguardi, muo​vere il riso, definire i ruoli sociali, e persino controllare le modalità di operazioni corporee quali cibarsi e pulirsi.

